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AVVERTENZA 



Questa relazione volli dare alle stampe non 
mica perchè avesse pregio qualsiasi, ma solo a- 
nimato dalla speranza di poter meglio giovare 
alla biblioteca annessa alla scuola da me fondata 
in queste carceri giudiziarie. Ed ecco qual è il 
mio pensiero. Io mando questa relazione come 
attestato di stima e gratitudine a' miei benevoli: 
essi in cambio m'inviino in dono un libro edu- 
cativo per la mia biblioteca. Così io avrò rac- 
colto una sufficiente quantità di libri a' poveri 
carcerati, colla lettura de' quali potranno atten- 
dere al loro morale ed intellettuale migliora- 
mento, e i donatori si avranno le benedizioni 
degl'infelici rinchiusi, che implorano e sperano 
il perdono dalla società che riconoscono d'avere 
offesa. 



pIOANNI CARTELLI 
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Colla lettera ai signori Profelli del Regno in dala 
dell'I! scorso gennaio l'Eccellenza Vostra, perme- 
glio provvedere alla islilu/ioiie delle scuole nelle 
carceri da Lei dipendenti, chiede a coloro che già 
ebbero a impartire i|iu!ehe istruzione ai carcerati, 
quale sia il metodo d'insegnamento adottato, in che 

quali ne siano le materie, da quanti alunni e per 
quante ore in ciascuna filini a ni; sia frequentata 
la sonila, quale il profitto ottenuto , e li invila a 
corredare questa loro speciale relazione ili quelle 
utili avvertente ed anche di proposte che credano 
atte ad agevolare lo scopo che. si ha di mira. 

Alle richieste doli 'Eccellenza Vostra io rispondo, 
quanto mei consente la pochezza del mio ingegno, 
eolla presente relazione sulla mia scuoia alle car- 
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ceri di Novara. E prima dirò dell'indole di queste 
carceri e delia qualità de' miei scolari, affinché 
meglio si giudichi e del sistema seguilo e de! pro- 
li: ir. (Ut nu ilo. 

V. questo un cari-ere giudiziario eoa circa cento 
detenuti, i quali vi stanno durante il pnirudiuiuiiu. 
o a M'untare pene di pochi mesi o il più di un 
anno o due. Qualcuno vi si trova con peoa mag- 
giore a scontare, anche di quadro o cinque anni , 
perchè, condannalo dia reclusione, dopo alcuni anni 
per cagione di salute, quasi per grazia, vien qui 
mandato a scontare il resto della peua. Agli in- 
quisiti, e sono i più in questo carcere, è vietalo 
ogni comunicazione coi loro compagni. Può dunque 
una scuola in questo luogo essere frequentala da 
molli? No ceno: specialmente che quelli che pos- 
sono recarsi alla scuola sono lasciati liberi di ve- 
nirci o no, come loro è in grado. Di questo dirò 
più in là. 

Eccomi a dire della mia scuola. 

Il 10 novembre 1868 chiesi al signor Prefetto 
della provincia di poter entrare a far la scuola net 
carcere, e mi fu concesso. Erano da principio due 
lezioni per settimana; poi, pregato dagli atessi car- 
cerali, le portai a ire, come fo tuttavia, e di due 
ore ciascuna. Gli arredi scolastici o donai io, o 
ebbi dalla carità de' miei concittadini: quaderni, 
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panne, libri, dalla benemerita Amministrazione del 
Sacro Monte di Pietà. E il giorno 0 dicembre 1H0S 
incominciai la mìa scuola con 22 allievi, analfabeti 
13 e gli altri che sapevano lecere a slento e co- 

A dir il vero non decisi subito quali materie 
dovessi insegnare di preferì nwi. Cercai con esercizii 
variati di conoscere la capacità di tulli i miei sco- 
lari, e intanto ne studiai la condizione e i bisogni, 
e poi deliberai. 

Così m'adoperai cogli analfabeti. Insegnai loro 
leggere, scrivere e le prime quattro operazioni di 
aritmetica col metodo Garelli, il quale diede anche 
a me, come ad altri, di ottimi risultati e in breve 
tempo , cosa questa , parmi , indispensabile in un 
carcere giudiziario, dove, come già dissi, i più 
hanno pena breve a scontare, e vi ha stretto biso- 
gno che presto imparino qualche cosa. Come sia 
questo metodo Garelli, recherei troppa noia all'Ec- 
cellenza Vostra, se volessi qui dire, essendo stato 
pidilili: .'ito con vantaggio grande della pubblica i- 
s trazione, e da molti insegnanti in iscuole serali o 
diurne di adulti adottato. Dirò solo che questo 
metodo , a detta dell'illustre propugnatore , vuole 
venti lezioni soltanto; ina io non vi potei mai riu- 
scire con meno di 25 o 30 , avendo ravvisata la 
necessità, per ottenere risultati certi e veramente 
buoni, di fare frequenti ripetizioni delle cose inse- 
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filali?. Ila! ili t;li'io incominciai a fare Muoia nel 
carcere fino alla fine del 1872 son 155 i detenuti 
ch'io istruii, de' quali 83 analfabeti. Parecchi di 
questi uscirono di carcere dopo ch'ebbero appena 
imparalo a scriverò sotto dottato e a faro abba- 
stanza francamene lo prime quattro operazioni di 
aritmetica per la soluzione di quesiti facili, e, ben 
inteso, educativi; e gli altri continuarono i loro 
studii co' migliori della classe, aggiungendo altre 
e ogii imi m a quello già acquistale, come dirò in 
seguito. 

I giovani che a me si presentarono capaci di leg- 
gere con un po' di franchezza e di copiare , io li 
esercitai da principi» a scrivere sotto dettato, e poi 
li istruii nel comporre, nell'aritmetica e sistema me- 
trico decimale, e nella maniera dì tenere i libri in 
parlila semplice. Altre cognizioni vennero da me da- 
te durante la lettura di qualche buon libro. 

Dirò del sistema ch'io credetti bene di adottare, 
e sarò grato all'Eccellenza Vostra, se, ravvisando, 
com'è probabilissimo, do' difetti, vorrà additarmeli, 
e pel bene della diletta mia scuola e per mia 
maggior istruzione. 

In quanto alla lettura, ciascun scolalo aveva con 
sé un libro di precetti morali, cioè ne' primi due anni 
i Dovi-ri dell'uomo tir! Sofv , e poi i miei Am- 
monimenti morali agli artigiani, e ogni due giorni 
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li li faceva leggere e spiegavo. Ma per giovare me- 
glio c consolare la mia scolaresca io usava dar loro 
molla c0nfiden7.il, ed essi mi chiedevano liberamente 
spiegazione o di cosa utile all'arte da loro appresa, 
o riguardante le cose domestiche e sociali, ed io 
li compiaceva tosto e il meglio che per me si po- 
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cazionc, de' quali rircu trecento furon donali dallo 
scrivente e gli altri da Novaresi e forestieri benefici. 
Cosi, mentre esercitavo i mici infelici scolari a leg- 
gere, accresceva a poco a poco il corredo delle loro 
cognizioni. Le letture adunque furono sempre di 
cose educative e pratiche, sicché gli scolari ne rica- 
vassero pronto vantaggio; e fu a lungo del mede- 
simo libro, perché almeno quel poco s'imparasse 
bene. Il medesimo libro fo loro copiare per eser- 



Divezzalili cosi un poco nel leggere e nello scri- 
vere, procurai d'avviarli al comporre con ([ucslo me- 
todo, che mi parve convenir loro, perche pochi e 
rìi capacità diversa, e poter giovare assai a ricevere 
le loro confidenze, a consolarli, c a correggerli più 
facilmente. Conviene però notare che di giovani che 
sapessero scrivere senza errori di ortografia e di 
grammatica, io non n'ebbi mai nella mia scuola. 
Incominciai a dare facoltà a' miei allievi di scrivere 
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in iscuoia le lettore loro ai parenti, agli amici e ni 
oiiiosci'iili, oll'iviidoini a correggerle e mi»Iior.-irli- 
il meglio ch'io mi potessi. E di questa facoltà se ne 
approntarono tutti col massimo piacere, lo dunque 
insegnai praticamente ad evitare gli errori di gram- 
matica, clié in altro modo non avrei potuto riuscire 
con giovani die usarono alla scuola, si può dire 
nell'infanzia soltanto, e poi t'abbandonarono per en- 
trare nell'officina, frequentando lull'al più per due 
mesi o Ice dell'anno le scuole serali. Quest'insegna- 
mento io faceva, come di leggieri si può immagi- 
nare, individualmente. 

Ma affinchè ne avessi il tempo, dovetti richieder, 
a favore degli analfabeti l'opera di qualche detenuto 
sveglio, di buon volere, e un po' meglio istruito 
degli altri. Ne' primi mesi ebbi un giovane di To- 
rino, certo G...: ora, uno pure di Torino, nome T... 
Quwl'u Iti mo ripete sempre agli allievi della sezione 
inferiore, gli analfabeti, le cose da me dette loro nella 
prima mezz'ora di scuola, e si diporta in questo suo 
ìillizio libili bene, consola me, e consola e istruisce i 
suoi compagni in modo che questi ne sono conten- 
tissimi, e l'ubbidiscono come maestro. E però egli 
mi pare degno di premio. Ma di questa necessitò 
di ricompensare i più studiosi e ubbidienti, in 
ispccie quelli che coadiuvano l'insegnante, parlerò 
più avanti. 

Ritorno all'insegnamento della lingua. 

Dissi che insegnai praticamente a evitare gli er- 
rori di grammatica e di ortografia. Mentre il min 
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as-i-ienle era occupalo a iipetere agii r.nal.'j'» -:i 
la I elione da me loro falla nella prima mew.'oii. 
allorquando i più istruiti copiavano qualche sentenza 
inorale dal libro della scuola, io mi avvicinavo a.' 
uno, n gli do ni and avo, su aveva scritto 0 da scriver' 
qualche lettera, come gliene era data facoltà. E se 
l'era già scritta, io la. leggeva, e detto se le cose 
erari buone onon, e dato qualche opportuno con- 
siglio morale, gli faceva conoscere gli errori, e 
andavo esponendogli il modo migliore di esprimere 
qua' pensieri. Mi accadde molte volle con questo 
mezzo di scacciare il malumore al disgraziato che 
mi poneva sotl'occhi o una lettera di rimprovero 
alla moglie, perchè non gli scriveva almeno un» 
volta alla settimana di lei, de' figli, degli affari della 
famiglia, oppure di cattivi consigli a' compagni, 
d'imprecazione a tutti e a tutto per la cattiva condi- 
zione sua. Intanto che il primo attendeva a mettere 
in pulito la lettera correttagli, io passava a far lo 
stesso con un altro detenuto, e via di seguito con 
lutti gli altri. Era necessario impiegare per questi) 
esercizio almeno un'ora per ogni lezione, e se poteva 
tralasciare qualche esercizio di detlalo 0 del leggere , 
questo no di certo, perchè direttamente più utile e 
consolante agl'infelici mici allievi. Quando non ave- 
vano essi in pronto qualche lor proprio argomento, 
assegnavo io qualche tema , ma sempre col sistema 
individuale specialmente per le diverse loro capacità: 
e il tema era sempre di cose snellamente spettanti 
alla condizione di ciascuno e all'arte da lui profes- 



^ala , lettere, note, scuse, avvisi, e via via, ogni cosa 
coordinando all'istruzione morale, scopo precipuo 
del mio insegnamento. Altre cose come racconti, 
di-sermoni, dialrijilii, io non proposi mai, da qualche 
breve narrazione o descrizione in fuori, fatta mettere 
in relazioni o suppliche da qualcuno dei più istruiti. 
Un lavoro uniforme per tutti gli allievi di questa 
sezione superiore della scuola non avrei potuto dare, 
perchè non n'ebbi mai due, che avessero a un di- 
pi-esso la medesima capacità. 

Trovo opportuno, prima di passare a discorrere 
delle altre materie, di faro qui notare ch'io non 
poteva dare a' miei allievi temi ria trattare fuori 
della scuola nella loro propria cella, poiché é proi- 
bito loro di tenere ivi caria, penne e calamaio; e 
m'è quindi sempre nei;cs?arin wereilarli alla mia 
presenza nello scrivere, anziché inlralleoerli in (spie- 
gazioni teoretiche, di cui non avrebbero poi aè tem- 
po né mezzo dì fare le necessarie applicazioni. E 
qui mi si permetta un'osservazione. Giacché ninna 
lettera può uscire dal carcere senza essere veduta 
dalla Direzione , e in ciascuna cella è sempre un 
detenuto il quale, per qualche riguardo che gli si 
usa, assume l'impegno di mantenere l'ordine, non 
;i poi rei ibc concedere a' detenuti di scrivere libera- 
mente quello che vogliono, sempre inleso che siano 
cose buone, e come tali riconosciute dai superiori, 
'quando ha luogo la consegna della carta ricevuta 
per iscrivere; o per lo meno di esercitarsi su di quello 
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clic può ossero in relazione col Tisi raziono impiumila 
nella classe? 

Intorno all'insegnamento dell'aritmetica poco ho a 
dire. Il feci, crime lo lo^.ui iicda^D^i.-ìiiì piv^ci'ivono 

numeri concreti e non astratti; dagli esercizi tra- 
endo le regole, c sempre con problemi intorno alla 
domestica economia, ai bendici! del lavoro e della 
temperanza, o ai danni de' vizii contrari. E i miei 
ailiovi ri Irin'avami mi po' ili pislo, e vi Incero aut'ìi^ 
di riniiiliili progressi, perché per questo studio nasce- 
va in loro la speranza di rendersi capaci di miglio- 
raro, usciti dal carcero, la loro rondi/ione, o di man- 
tenersi senza difficoltà in quella in che erano prima 
della loro disgrazia. Anche in questo insegnamento, 
come in quello della composizione, adottai il sistema 
individuale, non avendo potuto fare altrimenti per 
la diversa capacità dogli allievi e pel continuo mu- 
tare di loro, specialmente pei condannali a pochi 
mesi. La risposta al problema veniva poi fatta in 
modo che ne risultasse l'approvazione del bene o 
disapprovazione del male, e cosi io ammoniva i miei 
infelici scolari senza darmi -l'aria di far loro dello 
prodiche. 

Non mi proposi d'insegnare a' miei allievi del car- 
cere la Ragioneria ; ma solo di dare qualche istru- 
zione intorno ai registri più utili al negoziante, 
all'artigiano , e al padre di famiglia. E poi con 
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opportuni e brevi esercizi insegnai a usarli il me- 
glio possibile. Onde mi pare ebe, usciti dal toro 
luogo di pena, potranno avere con quello poche nor- 
me maggiori idee di ordine e di esattezza, e l'orse chi 
sa che le non valgano a tenerli nella via dell'ordine 
anche nel resto. Io me lo auguro e desidero con 
tutta l'anima. 

E di questo insegnamento approfittai per eserci- 
tarli un poco anche nella Calligrafia senza farne 
una cosa a parte, che l'orse avrebbe recalo noia 
a' miei scolari , già adulti e bisognosi di esercizi 
pratici e ad un tempo tali clic li sollevassero dal- 
l'uggia e dal rimorso de' loro trascorsi. 

Altre materie non potei insegnare, e perchè noi 
comportava la poca e diversa istruzione degli allie- 
vi, e perche continuamente andavo mutando scolari, 
per la ragione sopra esposta. 

All' educazione io rivolsi specialmente le mie cure 
convinto che in questo luogo il maestro devo spe- 
cialmente affaticarsi per rigenerare le anime, ride- 
stando i sentimenti sopiti di Dio, di virtù, di famìglia, 
di patria, e convinto in guierale che l'istruzione senza 
l'educazione è spada in mano di un pazzo. 

Ma qui devo premettere una cosa. Molti non vedono 
volentieri che s'istruiscano i carcerati. \<,s<i dicono: Se 
si meritarono una pena, egli è perchè son cattivi 
e commisero tali fatti che li mostrano tult'altri che 
ignoranti. E aggiungono; Se procurate loro mag- 
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gior istruzione, dove andremo a finire? E cosi con- 
tinuando il loro poco caritatevole ragionamento ven- 
gono a questa talliva conclusione, che bisogna pu- 
nirti delle loro colpe, abbandonandoli. Non una con- 
solazione hanno essi diritto di avere, e tanto meno 
il benefizio dell'istruzione, che li può meglio scal- 
trire, e fare più nocivi alla civile società. È opi- 
nione di costoro, che il carcero sia strumento sol- 
tanto di punizione, non luogo di emendazione. Hi 
pare che a pensare cosi si erri di grosso. Se per 
tutte le mancanze che noi commettiamo o in seno 
alla famiglia, o ne' nostri rapporti cogli altri citta- 
dini, involontarie o non, fossimo puniti senza un 
po' di misericordia, e a noi non fosse mai più aperta 
la via a ricuperare l'affetto e la slima delle persone 
che abbiamo offese, poveri noi! povera società I 

E que' poveri carcerati non si possono forse c- 
mendare? 

Con questi sentimenti entrai a fare scuola nel car- 
cere. Se anche di un solo scolaro fossi riuscito ad 
ottenere il ravvedimento, sarei ricompensato ad usu- 
ra delle fatiche spese, e mi porterei eternamente 
nell'animo la consolazione di avere fatto a questo 
mondo un po' di bene. Ammaestrai non per ammo- 
nizioni fatte a date ore o con sistema preconcetto. 
LÌ avrei annoiati i miei infelici scolari senza ottener 
qualche buon risultato. Le mie parole, le mie rac- 
comandazioni di fuggire il vizio, di amare Dio ed 
il prossimo, d'osservare il Vangelo, d'amare la fami- 
glia, la patria, il lavoro, l'emulazione; i miei con- 
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si-li intorno alla necessità di rispettare tutte le clas- 
si, d'essere contenti del proprio sialo, di rendersi 
insomma migliori c degni di perdono e d'assistenza, 
erano sempre la conseguenza di quello eli' essi mi 
crmliilavano, e dello spiegazioni che faceva dei libri 
che dava a leggere, e delle lettere e suppliche die 
ini presentavano a correggere, o che io assegnava 
loro da fare in iscuola. 

Tulio pratica fu la mia scuola, e forse a que- 
sto è dovuto se un po' di bene sono riuscito a ot- 
tenere. 

Soprattutto io m'adoperai a far che sentissero la 
ilignità dell'anima propria e non si figurassero 
d'averla irremissibilmente perduta, che rispettas- 
sero sé slessi e gli altri , che sì astenessero come 
da misfatto vile, come da crudeltà peggiore che 
di fiera selvaggia dal fare o dir cosa che svo- 
gliar potesse i compagni dal bene, che li Facesse 
arrossire. Dimostrai loro la necessità e le doke/./r. 
e i vantaggi dell'occupare lo spirito in cose degne , 
perchè nell'ozio la tentazione lavora; e colali altre 
cose che valgono a raffrenare le passioni e indurli 
a operar bene e a meritarsi per tal modo il per- 
dono e la riabilitazione. 

E i risultali furono buoni olire ogni credere. Io 
non posso forse far persuasi gli altri di quello che 
dico, perchè non so esporre, come vorrei, le mie 
idee, massime per coloro che, come già dissi, ve- 
dono un male grave nell'istruzione che si procura 
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a tanla povera genie, ma pure è cosi, e molti 
esempi io citai nella prefazione del mio libro Am- 
monimenti morali agli artigiani; i quali esempi 
ora io qui tralascio per non tediare l' Eccel- 
lenza Vostra , che diede già una splendida prova 
di riconoscere l'utilità di queste scuole carcerarie, 
adoperandosi con tanto senno e zelo come ora fa, 
perchè le siano prontamente istituite. 

E giacché l'Eccellenza Vostra invita i Maestri delle 
carceri a fare quelle proposle ch'eglino credono più 
al bisogno, mi consenta che Le esponga anche le mie. 

E ie son queste: 

■1. Che la scuola, dove il Maestro & agli stipendi 
de! Governo, si facesse ogni giorno, eccettuali i fe- 
stivi, e fossero obbligati tutti i detenuti a frequen- 
tarla, o per lo meno gli analfabeti. 

2. Che dove la scuola fosse frequentala da un 
numero grande di detenuti si avessero a fare due 
lezioni distinte, per esempio alla mattina per gli 
analfabeti e l'allra nel pomeriggio pei meglio istruiti. 

3. Che all'insegnamento delle materie necessarie 
agli artigiani e contadini (leggere, scrivere, com- 
porre, far di conti, e tener registri) si aggiungesse 
quello di una lingua straniera, fosse pur solo pra- 
ticamente, leggendo e parlando e scrivendo, sen*a 
ponto studiare . le regole dì grammatica, per le ra- 



Digitized by Google 



— 18 — 

simili già da me esposte là dove discorsi dell'inse- 
gnamento della nostra lingua. 

E il perchè di questa mia proposta è questa, che 
mi suggerì l'esperienza Fatta in questi quattro anni 
di scuola nel carcere. Alcuni n'escono ravveduti e 
colla buona disposizione di far bene; ma per lo 
pifi la.socielà li respinge e toglie loro il modo di 
riabilitarsi. Onde a me pare, die, se eglino aves- 
sero la conoscenza anche imperfetta di una lingua 
straniera, potrebbero altrove trovare di che cam- 
pare onestamente e cominciar vita nuova. 

4. Che si sommisi tslnissc :ii carcerali il mezzo di 
potere, anche nella propria cella, studiare ed eser- 
(■itarsi sulle cose apprese sotto la direzione del Ma- 
'■•li'o, toIIqcsithIo iii ciascuna camera una piccola la- 
vagna, sulla quale s'intratterrebbero in esercizi, e 
i meno istruiti sì farebbero aiutare dai più saputi. 
La sorveglianza de' guardiani e del detenuto, cui è 
affidala la direzione della cella, può di essa lava- 
gna impedire l'abuso. 

5. Che i detenuti, i miali aiutano il Maestro, e 
quelli che si diportano bene in iscuola e più pro- 
fittano, si abbiano in premio o una piccola diminu- 
zione di pena o qualche lira. Anche i premi giove- 
rebbero a mettere in amore la scuola, e l'imparare 
gli potrebbe Tare migliori. 

ti. Nelle Case di pena il lavoro è d'obbligo; nelle 
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Carceri giudiziarie è libero; anzi chi non ha soldi 
da comperarsi )a materia prima, non può, anche 
avendone voglia, lavorare. Stando dunque que' po- 
veretti così oziosi, con che discorsi, in che pensieri 
passeranno i loro giorni ! Vorrei si facessero lavorare 
lutti c per educarli alla fatica c per procacciar loro 
qualche vantaggio e infine con utile dello Stalo. 
Dirò il mio pensiero. La carta e la stampa degli atti 
pubblici; gli abiti, le scarpe dei soldati, e la provvista 
di cento altre cose, California bene spesso d'avidi 
appaltatori, perché non si commette ai carcerati? 
Non é forse vero, che vi sarebbe un gran risparmio? 

7. Che in ogni città sia promossa l'istituzione di 
un Patronato per gli usciti di carcere. Gl'infelici 
n'escono avviliti o avuti in sospetto. Il non trovar 
lavoro può essere incentivo a ritornare da capo. 
Dunque sarebbe una benedizione del cielo, se uo- 
mini di cuore gli iu-coglicsscro, sorvegliassero pa- 
ternamente, sorreggessero co' consigli, provvedessero 
di lavoro. E se alcuno nel carcero avesse dato serie 
prove di ravvedimento , non potrebbe il Governo, 
per un anno o per alcuni mesi, accoglierlo nelle 
sue officine? 

In non so, se queste mie proposte possono star» 
col sistema delie nostre carceri; interrogato, esposi 
il mio parere al giudizio di Vostra Eccellenza. 

E qui pongo fine alla relazione sulla scuola alle 
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carceri di Novara, che, da me fondata, ora porla 
il mio nome. Sarò lieto, se il sistema d'insegna- 
mento da me adottalo avrà l'approvazione degl'in- 
telligenti; sarò gratissimo a quelli che me- ne indi- 
cheranno i difetti; perchè io amo di far meglio. 

A provvedere un capitale che basti a sostenere 
un Maestro per questa mia scuola, quando io non 
potrò più continuare, è pur dedicato il provento 
della 2™ edizione de' miei Ammonimenti morali 
agli artigiani arricchiti dei Consigli ai Cai-cerati di 
N. Tommaseo. 

Voglia il Cielo benedire l'opera mia! 



Di Vostra Eccellenza 




Obbl. e dev. servitore 
Gì o anni Martelli 
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